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			A coloro che riconoscono che “il bene superiore” 

			spesso non è affatto un bene
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			I PERSONAGGI

			CAPITANO SUPERIORE THRAWN | Mitth’raw’nuruodo - figlio delle Prove

			AMMIRAGLIO AR’ALANI

			THALIAS | Mitth’ali’astov - figlia delle Prove

			PRIMO SYNDIC THURFIAN | Mitth’urf’ianico - consanguineo

			CAPITANO MEDIANO SAMAKRO | Ufsa’mak’ro - cugino

			CAPITANO SUPERIORE LAKINDA | Xodlak’in’daro - adottivo di merito

			GENERALE BA’KIF

			CHE’RI − sky-walker

			LA MAGYS

			CONSIGLIERE LAKUVIV | Xodlak’uvi’vil - primo acquisito

			ALLEVATORE LAKPHRO | Xodlak’phr’ooa

			YOPONEK | Coduyo’po’nekri

			QILORI DI UANDUALON - navigatore Apripista (non Chiss)

			JIXTUS

			HAPLIF - Agbui

		

		
			L’ASCENDENZA CHISS

			Le Nove Famiglie Regnanti 

			Ufsa

			Irizi

			Dasklo

			Clarr

			Chaf

			Plikh

			Boadil

			Mitth

			Obbic

			Gradi di Famiglia Chiss

			CONSANGUINEO

			CUGINO

			PRIMO ACQUISITO

			FIGLIO DELLE PROVE

			ADOTTIVO DI MERITO

			Gerarchia Politica

			PATRIARCA - capo della famiglia

			PORTAVOCE - capo syndic della famiglia

			SYNDIC - membro del Syndicure, l'organo governativo principale

			PATRIEL - gestisce gli affari di famiglia su scala planetaria 

			CONSIGLIERE - gestisce gli affari di famiglia a livello locale

			ARISTOCRA - membro di livello intermedio di una delle Nove 

			Famiglie Regnanti

			Gradi militari

			AMMIRAGLIO SUPREMO

			GENERALE SUPREMO

			AMMIRAGLIO DI FLOTTA

			GENERALE SUPERIORE

			AMMIRAGLIO

			GENERALE

			AMMIRAGLIO MEDIANO

			GENERALE MEDIANO

			COMMODORO

			CAPITANO SUPERIORE

			CAPITANO MEDIANO

			CAPITANO INFERIORE

			COMANDANTE SUPERIORE

			COMANDANTE MEDIANO

			COMANDANTE INFERIORE

			TENENTE COMANDANTE

			TENENTE

			GUERRIERO SUPERIORE

			GUERRIERO MEDIANO

			GUERRIERO INFERIORE

		



		
			Tanto tempo fa, oltre una galassia lontana lontana....

		



		
			Per migliaia di anni è stata un’isola di calma nel cuore del Caos. È un centro di potere, un modello di stabilità, un faro di integrità. Le Nove Famiglie Regnanti la proteggono dall’interno; la Flotta di Difesa Espansionistica la sorveglia dall’esterno. I suoi vicini vivono in pace, i suoi nemici languono in rovina. È luce, è cultura, è gloria.

			È l’Ascendenza Chiss.
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			CAPITOLO UNO

			Nel corso di tutti i suoi anni nella Flotta di Difesa Espansionistica Chiss, l’Ammiraglio Ar’alani era sopravvissuta a più di cinquanta conflitti, tra battaglie e scontri armati di minor conto. Gli avversari di quelle battaglie - nonché le battaglie vere e proprie - variavano drasticamente. Alcuni si erano dimostrati ingegnosi, altri prudenti, e altri ancora - soprattutto gli appuntati politici promossi a posizioni di gran lunga superiori alle loro capacità - dolorosamente incompetenti. Anche le strategie e le tattiche impiegate si erano rivelate diversificate, variando da quelle più semplici a quelle più indecifrabili, fino a quelle spaventosamente violente. I risultati veri e propri di quelle battaglie erano stati altalenanti: a volte si erano chiuse con un nulla di fatto, spesso con la sconfitta del nemico e a volte, più raramente, con la sconfitta dei Chiss.

			Ma mai prima d’ora Ar’alani aveva assistito a una combinazione di determinazione, ferocia e totale inutilità come quella della scena di fronte a lei.

			«Attenzione, Vigilant, ne avete altri quattro in arrivo dal nadir a tribordo», avvertì la voce del Capitano Superiore Xodlak’in’daro dall’altoparlante del ponte del Vigilant, risonante, acuta e gelidamente calma come sempre.

			«Ricevuto, Grayshrike», rispose Ar’alani spostando lo sguardo sullo schermo tattico. Altre quattro cannoniere Nikardun erano effettivamente comparse da dietro la piccola luna, spingendosi a piena potenza verso il Vigilant. «A quanto pare c’è anche qualcuno che si presenta alla festa in ritardo», aggiunse.

			«Ci pensiamo noi, signora», disse Lakinda.

			«Bene», annuì Ar’alani studiando le sei navi lanciamissili comparse da dietro lo scafo dell’incrociatore da battaglia che lei e le altre due navi Chiss avevano martoriato di colpi quindici minuti prima. Sfruttare una copertura di quel genere per non farsi avvistare doveva avere richiesto un certo ingegno e molti comandanti di quel livello di competenza avrebbero usato la loro abilità per battere in ritirata e abbandonare una battaglia ormai chiaramente perduta.

			Ma non era così che funzionava con queste ultime sacche della resistenza Nikardun: erano completamente votate al sacrificio, pronte a gettarsi contro le navi da guerra Chiss che le avevano stanate dai loro rifugi e apparentemente avevano l’unico obiettivo di trascinare almeno qualcuno degli odiati nemici con loro.

			Ma non sarebbe andata così. Non oggi. Non con le forze di Ar’alani. «Thrawn, il Grayshrike ha rilevato un’altra nidiata di cacciatori notturni», annunciò. «Può prestargli un po’ di assistenza?»

			«Ma certo», rispose il Capitano Superiore Mitth’raw’nuruodo. «Capitano Lakinda, se vuole virare di trenta gradi a tribordo, credo che possiamo attirare i suoi attaccanti in un fuoco incrociato».

			«Trenta gradi, ricevuto», confermò Lakinda, e Ar’alani vide l’immagine del Grayshrike sullo schermo tattico cambiare rotta per allontanarsi dalle lanciamissili in arrivo e dirigersi verso lo Springhawk di Thrawn. «Anche se con tutto il dovuto rispetto per l’ammiraglio, sembrano più dei cuccioli di baffuto che dei cacciatori notturni».

			«Concordo», disse Thrawn. «Se sono gli stessi che pensavamo fossero rimasti coinvolti nell’esplosione dell’incrociatore da battaglia, ormai dovrebbero avere soltanto un missile a testa».

			«Veramente, stando ai nostri calcoli, due di loro dovrebbero essere completamente a secco», disse Lakinda. «Sono qui solo per il gusto del martirio, suppongo».

			«È così che funziona con loro», annuì Ar’alani. «Dubito che qualcuno là fuori intonerà un’elegia in onore di Yiv il Benevolo nell’immediato futuro. Wutroow?»

			«Le sfere sono pronte, Ammiraglio», confermò il Capitano Superiore Kiwu’tro’owmis dal lato opposto del ponte del Vigilant. «Pronti a rovinare con la pioggia il loro picnic?»

			«Un momento», disse Ar’alani esaminando lo schermo tattico e stimando le distanze. La capacità delle sfere al plasma di sprigionare scariche di energia ionica e di paralizzare le apparecchiature elettroniche era utile per neutralizzare gli attaccanti senza doversi fare strada attraverso gli scafi in lega di nyix che proteggevano la maggior parte delle navi da guerra in questo tratto del Caos. Le navi di classe caccia, quelle più piccole come le lanciamissili dei Nikardun che ora si lanciavano contro il Vigilant, erano particolarmente vulnerabili a questi attacchi.

			Per contro, le dimensioni ridotte rendevano le navi lanciamissili più agili rispetto alle navi da guerra più grandi: in certi casi avrebbero potuto mettersi in salvo schivando, se le sfere al plasma relativamente più lente fossero state lanciate troppo presto.

			Esistevano tabelle e fogli di calcolo per calibrare quel genere di cose. Ar’alani preferiva farlo a vista e basare la sua valutazione sull’esperienza.

			E quell’esperienza ora le mostrava un’opportunità improvvisa da cogliere. Ancora due secondi... «Lanciare le sfere», ordinò.

			Un rombo fugace e soffocato echeggiò sul ponte quando le sfere furono sparate dai condotti. Ar’alani rimase a osservare lo schermo tattico: vide che le lanciamissili avevano capito di essere sotto attacco e si sparpagliavano per evitare le sfere. Quella più arretrata quasi ci riuscì, ma una sfera la colpì alla parte posteriore di babordo, paralizzando i suoi propulsori e facendola vorticare fuori controllo lungo il suo ultimo vettore di elusione. Le altre tre colpirono le navi in pieno, disattivando i loro sistemi principali. Anche quelle fluttuarono via inermi.

			«Tre andate, una ancora resiste», riferì Wutroow. «Vuole che le catturiamo?»

			«Per ora aspettiamo», rispose Ar’alani. Le lanciamissili ci avrebbero messo ancora qualche minuto prima di riprendersi. Nel frattempo... «Thrawn?» chiamò. «Ora tocca a lei».

			«Ricevuto, Ammiraglio».

			Ar’alani passò a concentrarsi sullo Springhawk. Normalmente non avrebbe mai fatto niente del genere con il capitano di una nave della sua task force: impartire un ordine vago presumendo che l’altro capisse il suo intento. Ma lei e Thrawn avevano lavorato insieme abbastanza a lungo e sapeva che il capitano avrebbe visto quello che aveva visto anche lei, e avrebbe capito con esattezza cosa doveva fare.

			E così fu. Quando le quattro navi lanciamissili momentaneamente neutralizzate si allontanarono lungo i loro rispettivi vettori, un raggio traente scaturì dalla prua dello Springhawk, ne agganciò una e iniziò ad attirarla nell’hangar.

			Trascinandola direttamente sul percorso del gruppo di lanciamissili che avanzavano verso il Grayshrike.

			I Nikardun, interamente concentrati sul loro attacco suicida contro l’incrociatore Chiss, furono colti completamente alla sprovvista dal vascello che comparve davanti a loro. Si dispersero all’ultimo secondo e tutte e sei le navi riuscirono a schivare l’ostacolo in arrivo.

			Ma l’interferenza aveva compromesso la loro andatura e la loro mira. E peggio ancora, almeno dal loro punto di vista, Thrawn aveva calcolato i tempi del diversivo affinché i caccia Nikardun si disperdessero nel momento in cui entravano a tutti gli effetti a portata dei laser a spettro del Grayshrike e dello Springhawk. Le lanciamissili cercavano ancora di ristabilire la loro configurazione quando i laser dei Chiss aprirono il fuoco.

			Venti secondi dopo, quella sezione di spazio era di nuovo sgombra dai nemici.

			«Ben fatto, tutti e due», disse Ar’alani controllando lo schermo tattico. Oltre alle navi lanciamissili disattivate, soltanto altri due vascelli Nikardun mostravano ancora dei segni di vita. «Wutroow, dirigiamoci verso il bersaglio sette. I laser a spettro dovrebbero bastare a finirlo. Grayshrike, il vostro status?»

			«Dobbiamo ancora lavorare sui propulsori, Ammiraglio», rispose Lakinda. «Ma siamo di nuovo a tenuta stagna e gli ingegneri dicono che dovremmo tornare al pieno della potenza in un quarto d’ora o meno».

			«Bene», disse Ar’alani conducendo una rapida analisi dei detriti e delle navi danneggiate visibili oltre la vetrata del ponte del Vigilant. Teoricamente non c’era più nessun posto dove potessero nascondersi altre navi.

			D’altro canto, era quello che aveva creduto prima che quelle sei navi lanciamissili spuntassero fuori dal relitto dell’incrociatore da battaglia. Forse c’era ancora qualche piccolo vascello che si celava nella nebbia di guerra e sperava di non essere notato, in attesa del momento giusto per lanciare il proprio attacco suicida.

			E al momento, con i propulsori principali in avaria, il Grayshrike era come fare il tiro al bersaglio sulle moschelampo. «Springhawk, restate con il Grayshrike», ordinò. «Pensiamo noi a togliere di mezzo quei due».

			«Non sarà necessario, Ammiraglio», disse Lakinda, con una sottile vena di protesta controllata nella voce. «Possiamo ancora manovrare quanto basta per combattere».

			«Voi concentratevi sulle riparazioni», ordinò Ar’alani. «Se vi annoiate, potete finire le quattro navi lanciamissili quando si riattiveranno».

			«Non offriremo loro l’opportunità di arrendersi?» chiese Thrawn.

			«Può fare quell’offerta se vuole», disse Ar’alani. «Ma dubito che la accetteranno, così come nessuno dei loro compagni defunti l’ha accettata. Ma sono disposta a farmi sorprendere». Esitò. «Grayshrike, potete avviare una scansione approfondita dell’area. Potrebbe esserci ancora qualcuno nascosto nelle vicinanze e ne ho abbastanza delle navi che saltano fuori dal nulla e ci sparano addosso».

			«Sì, Ammiraglio», disse Lakinda.

			Ar’alani sorrise tra sé e sé. Lakinda non aveva detto grazie esplicitamente, ma percepiva la gratitudine nel tono di voce del capitano superiore. Tra tutti gli ufficiali della task force di Ar’alani, Lakinda era la più concentrata e determinata e odiava cordialmente essere tagliata fuori dall’azione.

			Un sottile spostamento d’aria indicò l’arrivo di Wutroow accanto alla poltrona di comando di Ar’alani. «Con un po’ di fortuna, questi erano gli ultimi», commentò il primo ufficiale del Vigilant. «I Vak dovrebbero dormire sonni un po’ più tranquilli ora», aggiunse. «E anche il Syndicure».

			Ar’alani premette il tasto di spegnimento del comunicatore. Da quello che era riuscita a capire, l’organo governativo supremo dell’Ascendenza Chiss aveva dimostrato tutto lo scetticismo che la classe politica potesse dimostrare nei confronti di questa missione di repulisti. «Non sapevo che il Syndicure si preoccupasse della minaccia che le schegge impazzite dei Nikardun potessero costituire per il Consorzio Vak».

			«Sicuramente non se ne preoccupa», rispose Wutroow. «E altrettanto sicuramente si preoccupa del motivo che ci porta qua fuori a impegnarci in azioni di guerra».

			Ar’alani inarcò un sopracciglio al suo indirizzo. «Lei pone questa domanda come se già conoscesse la risposta».

			«Non proprio», rispose Wutroow scoccando ad Ar’alani una delle eloquenti occhiate che erano la sua specialità. «Speravo lo sapesse lei».

			«Purtroppo è raro che gli Aristocra si consultino con me di questi tempi», disse Ar’alani.

			«Che strano, non si consultano neanche con me», commentò Wutroow. «Ma sono sicura che avranno i loro buoni motivi».

			Ar’alani annuì. Normalmente le Nove Famiglie Regnanti, assieme a tutto il peso della politica ufficiale dell’Ascendenza, si opponevano fermamente a qualsiasi azione militare, se non in risposta a un attacco diretto ai mondi o alle proprietà dei Chiss. Poteva soltanto presumere che l’interrogatorio del Generale Yiv il Benevolo e un meticoloso esame dei suoi file di cui si erano impossessati avessero dimostrato l’imminenza della minaccia dei Nikardun al punto da indurre il Syndicure ad aggirare le regole tradizionali.

			«Se non altro Thrawn sarà soddisfatto», proseguì Wutroow. «È raro ottenere allo stesso tempo l’avallo dei piani alti e il permesso di sferrare una ritorsione, offerti su un piatto d’argento».

			«Se sta cercando di farmi sbottonare su ciò che io, lui e il Generale Supremo Ba’kif ci siamo detti prima di imbarcarci per questo piccolo viaggio, temo che resterà delusa», rispose Ar’alani. «Ma sì, immagino che il Capitano Superiore Thrawn sia compiaciuto di come siano andate le cose».

			«Sissignora», annuì Wutroow. Il tono della sua voce cambiò sottilmente da quello di amica dell’ammiraglio a quello di primo ufficiale dell’ammiraglio. «Siamo entro gittata dal bersaglio sette».

			«Molto bene», disse Ar’alani. «Potete fare fuoco a volontà».

			«Sì, signora». Salutando con un secco cenno del capo, Wutroow tornò sul lato opposto del ponte. «Oeskym, pronti con i laser», ordinò all’ufficiale degli armamenti.

			Due minuti dopo, era tutto finito. Ar’alani ordinò al Vigilant di tornare indietro e scoprì che le ultime quattro navi lanciamissili erano scomparse tra le vaste nubi di detriti. Per un istante pensò di chiedere a Thrawn e Lakinda se avessero offerto ai Nikardun la possibilità di arrendersi, ma decise che sarebbe stato fiato sprecato. Il nemico era stato annientato, e quella era l’unica cosa che contava.

			«Ben fatto, tutti quanti», disse Ar’alani mentre Wutroow tornava al suo fianco. «Capitano Thrawn, credo che il Grayshrike e io basteremo per portare a termine il resto della missione. Lei è autorizzato a proseguire».

			«Se ne è sicura, Ammiraglio», rispose Thrawn.

			«Certo», rispose Ar’alani. «Che la fortuna del guerriero arrida ai suoi sforzi».

			«E ai suoi», disse Thrawn. «Qui Springhawk, passo e chiudo».

			Wutroow si schiarì la gola. «La conversazione con il Generale Supremo Ba’kif, suppongo?»

			«Può supporre tutto quello che vuole», rispose Ar’alani.

			«Ah», annuì Wutroow. «Bene. Se non c’è altro, inizio a lavorare al rapporto post-battaglia».

			«Grazie», disse Ar’alani.

			Seguì con lo sguardo Wutroow che si dirigeva verso la console di monitoraggio dei sistemi. Almeno su una cosa il suo primo ufficiale aveva ragione. Il Consorzio Vak poteva ritenersi sollevato e compiaciuto.

			Anche le Nove Famiglie Regnanti e il Consiglio Gerarchico di Difesa potevano considerarsi sollevati. Ma dubitava fortemente che qualsiasi membro di quegli specifici gruppi si sarebbe ritenuto genuinamente compiaciuto.

			Il Primo Syndic Mitth’urf’ianico rimase in attesa nella Marcia del Silenzio all’interno dell’antica e prestigiosa Sala delle Convocazioni quasi per mezz’ora prima che l’uomo con cui doveva incontrarsi finalmente si presentasse.

			Ma andava bene così. Mentre aspettava, Thurfian aveva l’opportunità di osservare, meditare e pianificare. 

			Osservare era facile. La Marcia del Silenzio, uno dei punti d’incontro preferiti dei Portavoce, dei syndic e di tutti gli Aristocra, era un campo neutrale e riservato dove discutere, e oggi era sorprendentemente deserto. Per buona parte, sospettava Thurfian, questo era dovuto al fatto che i syndic erano tornati nei loro uffici per consultare l’ultimo rapporto del Consiglio sulle operazioni di repulisti contro ciò che restava delle forze sparpagliate del Generale Yiv, mentre i membri di medio livello delle Famiglie Regnanti che costituivano gli Aristocra li aiutavano a prepararsi per la successiva seduta del Syndicure o semplicemente sbrigavano le loro mansioni quotidiane presso le varie agenzie governative. I Portavoce, in quanto rappresentanti di rango più elevato delle loro famiglie, probabilmente erano impegnati in lunghe conversazioni con i loro rispettivi palazzi per fare il punto della situazione e ricevere dai Patriarchi gli ordini sulle posizioni precise che le loro famiglie avrebbero preso una volta finito di analizzare i dati.

			Meditare sarebbe stato altrettanto facile. Thurfian aveva già letto il rapporto, almeno finché aveva avuto lo stomaco di farlo, nel corso di una seduta. Da quel groviglio di dati militari, mappe e tabelle trapelava un messaggio tacito ma inequivocabile: il fatto che il Capitano Superiore Thrawn fosse emerso ancora una volta dalla vicenda come la stella più brillante del cielo di Csilla. E tutto questo nonostante avesse disobbedito allo spirito degli ordini vigenti, avesse fatto correre a una preziosa sky-walker un pericolo mortale e avesse rischiato di trascinare l’Ascendenza in una guerra palesemente illegale e contraria a ogni etica.

			Quanto al pianificare, Thurfian doveva ancora lavorarci quando il Syndic Irizi’stal’mustro fece finalmente la sua comparsa.

			Come sempre, Zistalmu attese di essere a portata di udito di Thurfian - e fuori dalla portata di udito degli altri piccoli gruppi nella sala - prima di parlare. «Syndic Thurfian», esordì salutandolo con un cenno del capo. «Le chiedo scusa per il ritardo».

			Nonostante la gravità della situazione di cui si apprestavano a discutere, Thurfian dovette comunque reprimere un sorriso. Syndic Thurfian. Zistalmu quindi non aveva idea che il suo collega fosse appena stato promosso a Primo Syndic, la più alta posizione nel Syndicure dopo il Portavoce in persona.

			Zistalmu non era a conoscenza del nuovo titolo e probabilmente non l’avrebbe mai conosciuto. Quei gradi erano segreti di famiglia gelosamente custoditi, destinati soltanto a un uso interno nel Syndicure, a meno che il Portavoce o il Patriarca non decidessero che fosse necessario applicare una dose aggiuntiva di autorità altrove. Ma quelle situazioni erano poche e rare. Thurfian probabilmente avrebbe portato quel rango in segreto fino al giorno del suo ritiro, e solo la sua colonna memoriale al palazzo Mitth l’avrebbe rivelato.

			Ma non c’era bisogno che gli altri lo sapessero. Certi segreti erano bocconi abbastanza deliziosi da essere assaporati a dovere anche in solitudine.

			«Stavo per uscire», proseguì Zistalmu, «quando una delegazione degli Xodlak si è presentata nel mio ufficio e non sono riuscito a sbarazzarmene».

			«Sono venuti da lei?» chiese Thurfian.

			«No, erano venuti a cercare il Portavoce Ziemol», spiegò Zistalmu amaramente. «Che li ha generosamente convogliati da me».

			«Tipico di Ziemol». Thurfian si concesse un sospiro di commiserazione. «Mi faccia indovinare. Volevano che gli Irizi appoggiassero il loro ritorno al rango di Famiglia Regnante?»

			«Che altro?» ringhiò Zistalmu. «Immagino che anche lei riceva delle delegazioni dai Quaranta, di tanto in tanto, no?»

			«Anche più spesso del dovuto», disse Thurfian. Anche se non sarebbe mai più accaduto, ora che era diventato Primo Syndic. Così come il Portavoce Ziemol aveva scaricato gli Xodlak su Zistalmu, anche Thurfian ora avrebbe potuto delegare questo genere di fastidi a qualche syndic Mitth di rango inferiore. «Di solito cercano solo un sostegno o un’alleanza temporanea, ma molti fanno pressioni anche per rientrare nei Nove. A volte sogno di proporre una legge che fissi permanentemente il numero di Famiglie Regnanti a nove».

			«Avrebbe il mio appoggio», disse Zistalmu. «Anche se bisognerebbe sempre tenere conto delle conseguenze inaspettate. Se in un qualsiasi momento futuro il Syndicure decidesse di far rientrare gli Xodlak o perfino gli Stybla, i Mitth potrebbero essere espulsi per fare spazio a loro».

			«Non succederà mai», rispose Thurfian fermamente. «A proposito di conseguenze inaspettate, presumo che lei abbia letto l’ultimo rapporto del Consiglio?»

			«Sulle campagne dei Nikardun?» Zistalmu annuì. «Quel suo ragazzo, Thrawn, sembra non perdere mai, vero?»

			«Per come la vedo io, perde in continuazione», ringhiò Thurfian. «Il problema è che a ogni disastro che provoca segue rapidamente un successo sfavillante, e tutti dimenticano o ignorano quello che è successo prima».

			«Il fatto che sia seguito da un codazzo di gente armata di scopa e pronta a spazzare via tutto quello che si lascia alle spalle non è cosa da poco, per di più», aggiunse Zistalmu. «Non lo so, Thurfian. Inizio a credere che non riusciremo mai a toglierlo di mezzo». Inarcò le sopracciglia. «E se devo essere del tutto onesto, inizio anche a chiedermi se lei lo voglia ancora».

			«Se guardiamo al passato, ricorderà che sono stato io il primo a mettere sul piatto l’argomento quando la sua stella continuava a salire», sottolineò Thurfian freddamente. «Pensa che il semplice fatto che non sia ancora caduto nel corso della sua implausibile scalata significhi che mi faccia piacere vederlo continuare ad agire indisturbato?»

			«Le sue gesta procurano onore ai Mitth», ribatté Zistalmu altrettanto freddamente.

			«Onore che potrebbe evaporare domani», disse Thurfian. «Assieme a qualsiasi vantaggio possa avere procurato all’Ascendenza vera e propria. No, Zistalmu. Voglio ancora che sia allontanato, stia tranquillo. L’unica domanda e come farlo assicurandosi che la sua autodistruzione finale provochi meno danni collaterali possibili».

			«Sono d’accordo», annuì Zistalmu. Dal suo tono di voce Thurfian ebbe l’impressione che non fosse ancora del tutto convinto. Ma a questo punto, anche una collaborazione parziale sarebbe bastata. «Presumo che abbia una proposta da farmi?»

			«L’inizio di una proposta, sì», rispose Thurfian. «Mi sembra di capire che vogliamo che si trovi più lontano possibile dall’Ascendenza, quando cadrà. Una possibilità sarebbe quella di persuadere il Consiglio a inviarlo contro i Paataatus».

			«Non lo faranno mai», rispose Zistalmu. «Hanno già messo a dura prova le leggi sugli attacchi preventivi con i Nikardun. Non cambieranno parere per inviarlo contro qualcun altro. Di certo non senza una provocazione».

			«Ma se ci fosse quella provocazione?» chiese Thurfian. «Nello specifico, se circolasse la voce che i Paataatus si stessero alleando con un grosso gruppo di pirati per attaccarci? Quanto meno il Syndicure e il consiglio vorranno mandare qualcuno a indagare su un’eventualità del genere».

			«E queste voci circolano?»

			«Veramente sì», disse Thurfian. «Niente di concreto al momento, lo devo ammettere. Ma esistono, si stanno rafforzando e sono decisamente provocatorie. Ritengo che con un minimo sforzo da parte nostra sia possibile consolidare la loro credibilità».

			«Fin qui ci siamo», disse Zistalmu scrutandolo attentamente. «Ma come convinciamo il Consiglio a mandare Thrawn?»

			«Dubito che serva un’eccessiva persuasione», rispose Thurfian incurvando le labbra in un sorriso sardonico. «Pare che i presunti pirati siano un gruppo che Thrawn ha già affrontato. Nello specifico, i Vagaari».

			Zistalmu rimase a bocca aperta. La richiuse senza dire nulla, ma la sua diffidenza istintiva nei confronti di quell’idea sembrava essersi trasformata in un atteggiamento più possibilista. «Pensavo che li avesse già distrutti».

			«Ne ha distrutto un gruppo», lo corresse Thurfian. «Ma chi ci dice che non ce ne siano altri in agguato nell’ombra?»

			«Sicuramente fu una delle sue imprese più discusse», rifletté Zistalmu. «Catturò quel generatore di pozzo gravitazionale che i ricercatori devono ancora finire di esaminare, ma poi perse quella grossa nave aliena dello Spazio Minore prima ancora che qualcuno potesse dare un’occhiata all’interno».

			«E assieme a quella perse anche un rispettato syndic Mitth», ringhiò Thurfian. Le vite di tutti i Chiss erano importanti, ma il fatto che il Syndic Mitth’ras’safis fosse stato un Mitth implicava automaticamente che la sua scomparsa non importasse troppo a un Irizi come Zistalmu.

			Ma quando a scomparire era un congiunto, la reazione era inevitabilmente diversa. Thurfian era ancora furente per il modo in cui Thrawn aveva sacrificato con tanta disinvoltura la vita di un membro della sua stessa famiglia.

			«Sì, certo», disse Zistalmu. «Davvero un giorno triste. Lei conosceva il Syndic Thrass, vero?»

			«Solo di vista», rispose Thurfian, parzialmente rabbonito. Se non altro Zistalmu aveva avuto il decoro di riconoscere la perdita dei Mitth. «All’epoca io ero supervisore dei trasporti e del commercio, mentre lui era alle dipendenze dirette del Portavoce».

			«Se ricordo bene era vicino a Thrawn?»

			«Così ho sentito dire», rispose Thurfian. «Ma non credo di averli mai visti insieme. Le frequentazioni del Syndicure e quelle della Flotta di Difesa Espansionistica si sovrappongono raramente».

			«Diciamo pure mai», concesse Zistalmu.

			«Ma tornando al punto, quello che il Consiglio e il Syndicure ricorderanno più di ogni altra cosa è il generatore gravitazionale che Thrawn riportò», proseguì Thurfian. «Possiamo convincerli che inviandolo di nuovo là fuori, il fulmine possa cadere due volte nello stesso punto».

			«Magari con una tecnologia che sia leggermente più facile da decifrare», aggiunse Zistalmu. «Ha un piano per mettere in circolazione e corroborare queste voci?»

			«Ci sono alcuni canali di cui faccio uso e che non possono essere fatti risalire a me», disse Thurfian. «Questa parte è essenziale, naturalmente. Sarebbe bene che si dotasse di canali simili anche lei».

			«Affinché se tutto scoppia in faccia a noi anziché a Thrawn, lei non si prenda tutta la colpa da solo?»

			«Affinché ci siano due fonti credibili e diverse da presentare al Consiglio e al Syndicure», controbatté Thurfian. «Una diceria infondata è una cosa, e di quelle ne abbiamo già fin troppe. Due storie provenienti da fonti Chiss separate sono un’altra cosa: costituiscono uno schema degno di attenzione».

			«Lo spero». Zistalmu fece una pausa. «Confido che lei veda la potenziale falla in questo suo piano, no?»

			«Che Thrawn abbia successo anche stavolta?» Thurfian si accigliò. «Lo so. Ma una volta che i Nikardun sono stati distrutti, quella sarà la fine del vero pericolo per quello che riguarda l’Ascendenza. Un’alleanza Paataatus-Vagaari non sarà granché come minaccia, ma è tutto quello che abbiamo con cui lavorare. E sicuramente, le loro forze congiunte basteranno a occuparsi di una singola nave da guerra Chiss».

			«Se il Consiglio lo manderà da solo», disse Zistalmu. «E va bene, vedrò cosa posso fare per mettere in piedi qualche canale con cui diffondere le voci. Mi faccia sapere quando è pronto anche lei, così coordineremo le rivelazioni. Ha idea di quando Thrawn debba fare ritorno dal Consorzio Vak?»

			«Veramente no», rispose Thurfian. «Ar’alani è determinata a completare il lavoro e non c’è modo di sapere quanto tempo ci metterà. Specialmente se ciò che scopre richiede alla sua task force di compiere una deviazione o due per spazzare via qualche altra nidiata di Nikardun. Diciamo che abbiamo tempo per avviare il tutto nel modo più appropriato».

			«Assicuriamoci che tutto sia fatto per bene», lo avvertì Zistalmu. «Se lasciamo che la gente si metta troppo a suo agio, lui continuerà a procedere senza sobbalzi finché tutti se ne saranno dimenticati, e dopodiché il suo prossimo disastro coglierà tutti di sorpresa».

			«Non si preoccupi», lo rassicurò Thurfian. «Faremo le cose a dovere. E stavolta andremo fino in fondo».

			Ma probabilmente non sarebbe andata così, dovette riconoscere Thurfian cupamente quando uscì dalla Marcia del Silenzio. La gente vedeva quello che voleva vedere e troppe figure in una posizione di autorità sceglievano di ricordare i successi di Thrawn e di ignorare i suoi fallimenti. Thurfian era sicuramente disposto a fare anche quest’ultimo tentativo, ma sospettava che sarebbe andato a finire come tutti gli altri.

			Quello di cui avevano bisogno era un nuovo approccio. Lui e Zistalmu cercavano di colpire Thrawn con un martello, ma Thrawn era troppo grosso e il martello era troppo piccolo. Avevano bisogno di colpirlo da un’angolazione diversa.

			Oppure necessitavano di un martello più grosso.

			Il Syndic Thurfian aveva esercitato un certo grado di potere. Il Primo Syndic Thurfian ne esercitava un po’ più. Ma si rendeva conto che nessuna di quelle due posizioni gliene forniva a sufficienza.

			Era tempo di tentare qualcosa di nuovo. Era tempo che il Syndic Thurfian diventasse il Portavoce Thurfian.

			Una volta giunto a quella carica, aveva già in mente a grandi linee un nuovo piano. Il Portavoce Mitth’ykl’omi, questo lo sapeva, era considerato un elemento essenziale della struttura politica Mitth.

			Era tempo che anche Thurfian si rendesse altrettanto indi-
spensabile.

			


		
			
			RICORDI I

			«Ecco», disse Haplif degli Agbui indicando dalla vetrata della nave di esplorazione il pianeta semi-illuminato davanti a loro. «Da qui non si possono vedere i danni...»

			«Io li vedo alquanto chiaramente», disse l’essere velato seduto accanto a lui con la sua strana voce esotica, uno strano miscuglio di melodia e stridore che si esprimeva con un accento sconosciuto. «Si estende su tutto il pianeta, presumo?»

			«Esatto», confermò Haplif. Non aveva mai visto Jixtus senza il mantello e il cappuccio, le sue mani erano celate dai guanti e il suo volto coperto da un velo nero. Non aveva idea di che aspetto avesse la creatura.

			Ma quella voce non l’avrebbe mai dimenticata.

			«Allora puoi aggiungere anche questo alla lista dei tuoi successi», disse Jixtus. «Ben fatto». 

			«Grazie, mio signore», disse Haplif socchiudendo gli occhi. Ora che Jixtus glielo faceva notare, c’erano in effetti dei sottili segni di distruzione globale visibili sul pianeta. Le nuvole sul lato illuminato dal sole, che su un mondo immacolato sarebbero state bianche e luccicanti, erano venate di grigio e di nero dalle fiamme e dai detriti delle esplosioni scatenate dalla micidiale guerra civile che lui e la sua squadra avevano orchestrato. Sul lato notturno, gli agglomerati di luce delle città che un tempo splendevano vividamente nell’oscurità erano praticamente scomparsi.

			Haplif sorrise tra sé e sé. La distruzione quasi totale di un mondo intero, portata a compimento in appena sei mesi. Sei mesi.

			Sì. Era davvero bravo.

			«Mi sembra di capire che una singola nave di profughi sia fuggita».

			Haplif si accigliò. Tipico di Jixtus voler guastare il suo momento di trionfo. «Solo temporaneamente», rispose. «Se ne stanno occupando i Nikardun». 

			«Ma davvero», disse Jixtus. «Ti era stato detto di non avere nessun contatto diretto con loro».

			«Non avevo scelta», rispose Haplif. «Mi avevi detto che nessuno doveva sapere cosa fosse successo qui. Il pianeta non ha mai avuto una triade di trasmissione, tu eri fuori dalla portata dei trasmettitori standard e noi non avevamo più le nostre navi. Una delle navi di Yiv si trovava nei paraggi, e così l’ho contattata».

			Per un lungo istante Jixtus rimase in silenzio. «Avevi detto che nessuno doveva venire a sapere della guerra, no?» lo spronò Haplif. 

			«Sì, naturalmente», rispose Jixtus con un tono di voce noncurante. «Spero che tu abbia almeno tenuto fuori il mio nome da tutto questo?»

			«Sia il tuo che il mio», lo rassicurò Haplif. «Non ho nemmeno identificato o localizzato il sistema per loro. Mi sono limitato a fornire il vettore della nave e a dire che si trattava di un gruppo intenzionato a radunare forze contro il Generale Yiv. Ovviamente si sono gettati al suo inseguimento a capofitto, infervorati dallo sdegno dei giusti sia nel cuore che nella mente».

			«Senza dubbio», annuì Jixtus. «Tu capisci molto bene Yiv e la sua gente».

			«Io capisco molto bene chiunque», disse Haplif. Non era una vanteria, dopotutto. Era la verità.

			«Presumo che tu abbia indicato ai Nikardun la loro destinazione?»

			«Non sono del tutto sicuro che ne avessero una», rispose Haplif tracciando una linea su uno schermo di navigazione. «Non avevamo altro che il loro vettore di partenza, e hanno seguito quello soprattutto perché era il più lontano dall’ultimo gruppo di navi nemiche. Conosco solo una civiltà evoluta lungo quella rotta e non so se i profughi siano riusciti a recuperare qualche dato al riguardo, considerato che i computer governativi erano fuori uso». 

			«Tuttavia, le forme di vita nel Caos abbondano», disse Jixtus. «Anche i nostri archivi probabilmente ce ne mostrano solo una frazione».

			«È proprio su questo che contano», rispose Haplif. «Da quello che ha detto la Magys - è così che chiamano il loro capo - prima del decollo, credo di capire che il piano fosse di controllare ogni potenziale sistema lungo il loro percorso finché non avessero trovato qualcuno a cui chiedere asilo. In alternativa, speravano di trovare un mondo disabitato ma vivibile dove sbarcare e nascondersi. I Nikardun non devono fare altro che seguire quella stessa rotta, e prima o poi troveranno chiunque abbia dato loro ospitalità».

			«A meno che non ti abbiano mentito», lo corresse Jixtus. «Forse i profughi sapevano con esattezza dove stavano andando».

			Haplif aggrottò la fronte. Improbabile, ma possibile. Il suo talento nel leggere e analizzare le culture era ineguagliato, ma i singoli individui potevano ancora sorprenderlo, specialmente quelli che non aveva avuto l’opportunità di decifrare a dovere. Se la Magys era stata deliberatamente vaga per prevenire ogni possibilità di inseguimento...

			Sentì la sua gola palpitare per qualche istante. Jixtus voleva giocare con lui, si rese conto con un istante di ritardo: lo punzecchiava proprio su quelle abilità che lo rendevano così prezioso, alludeva alla possibilità che Haplif non fosse bravo come pensava di essere. «Non ha importanza», disse. «I Nikardun li seguiranno. Che i profughi trovino un rifugio e vengano distrutti laggiù o che esauriscano il carburante e l’aria e muoiano nello spazio, il risultato finale resta lo stesso».

			«Ma tu speri nella seconda ipotesi?»

			Haplif fece spallucce. «Meno possibilità che restino delle questioni lasciate in sospeso», spiegò, mantenendo un tono di voce disinvolto.  «Ma come ho detto, il risultato finale è lo stesso». Sorrise. «Una fine che soltanto io potevo orchestrare».

			Jixtus ridacchiò. Un rumore aspro e stridente. «Non sia mai detto che Haplif degli Agbui manchi di sicurezza e di orgoglio».

			«Nemmeno quando il suo datore di lavoro suggerisce che quelle qualità siano arbitrarie?» 

			«Specialmente in quel caso», ribatté Jixtus. «Ma attento all’eccessiva sicurezza. Gli occhi orgogliosi che guardano in alto fanno fatica a vedere il terreno dissestato lungo il cammino».

			«Fortunatamente per i tuoi bisogni, posso vedere entrambi», rispose Haplif. «In ogni caso, qui abbiamo finito. Possiamo andare a casa ora?»

			«Hai parlato di una nave Nikardun», disse Jixtus. «Ci sono delle basi nell’area?»

			«Un paio di piccole basi, sì», rispose Haplif. «Avamposti di rilevamento e trasmissione, dalle difese limitate. Improbabile che mandino delle navi da guerra rombanti a disturbare qualcuno».

			«Eppure tu sei riuscito a persuaderle a fare proprio questo», gli fece notare Jixtus. «Altri potrebbero riuscire a fare la stessa cosa. Per non parlare del fatto che Yiv in persona potrebbe assegnare loro un nuovo compito».

			«Be’, anche se lo fa, difficilmente troverà questo posto», insistette Haplif. «La gente di quaggiù pensa ai fatti suoi di questi tempi. Non penso che nessuno di loro sia mai uscito dal sistema negli ultimi decenni».

			«A eccezione della nave dei profughi».

			«Che presto non esisterà più».

			«Confido che tu abbia ragione», rispose Jixtus. «Quanto alla tua domanda... Dato che hai parlato dei miei bisogni e delle tue uniche capacità di soddisfarli, c’è un ultimo incarico di cui voglio che ti occupi».

			Haplif scoccò un’occhiata fugace all’altro e sentì un sapore amarognolo formarsi nella sua bocca. Doveva immaginare che non sarebbe finita qui, nonostante la promessa di Jixtus. Oltre a capire la maggior parte degli esseri, Haplif capiva anche il suo datore di lavoro.

			O forse no? Con il mantello, il cappuccio e il velo che celavano tutti i consueti indizi facciali e visivi, Jixtus poteva essere pressoché chiunque e appartenere praticamente a qualsiasi specie bipede. Per quello che ne sapeva, per quel poco che era giunto ai suoi occhi e alle sue orecchie, Haplif avrebbe anche potuto trovarsi di fronte a un demone dei miti degli Agbui che tanto lo avevano spaventato da bambino.

			Scacciò quel pensiero. Sciocchezze superstiziose. «Avevi promesso che avevamo finito».

			«Ho cambiato idea», rispose Jixtus con voce calma. «Che cosa sai dei Chiss?»

			Haplif socchiuse gli occhi. «Pensavo che di loro si sarebbe occupato Yiv». 

			«Yiv è convinto di occuparsene», lo corresse Jixtus. «E anche alcuni dei miei colleghi ne sono convinti. Purtroppo, io so che così non sarà». Il volto oscurato si girò deliberatamente verso Haplif. «Sempre che tu non ritenga che il compito vada oltre la tua portata».

			Haplif si sforzò di sostenere quello sguardo invisibile. Anche i Chiss erano materia di leggenda. A modo loro erano terrificanti quanto i demoni della mitologia. Ma a differenza dei demoni, erano reali. «No, certo che no. Possiamo occuparcene».

			E ne era convinto. Qualsiasi cosa i Chiss fossero in realtà, avevano le stesse speranze, i sogni, le paure e i punti deboli di chiunque altro. Chiunque fosse in possesso di quelle qualità poteva essere condotto alla caduta. «Ma non ne so molto su di loro, quindi potrebbe volerci più tempo del solito».

			«Prenditi tutto il tempo che vuoi», disse Jixtus. «Dopo tutto, Yiv e i Nikardun hanno ancora la loro parte da recitare in quest’opera. Il tuo lavoro inizierà solo quando il loro sarà finito».

			«Sì», rispose Haplif. «Una domanda. Se sei convinto che Yiv fallirà nel distruggere i Chiss, perché lasciarlo continuare?»

			«Anche i fallimenti possono servire a uno scopo», disse Jixtus. «In questo caso, Yiv attirerà l’attenzione dell’Ascendenza all’esterno, e così facendo ti faciliterà il cammino».

			«E probabilmente prosciugherà anche le risorse militari dei Chiss», proseguì Haplif annuendo. 

			«Sì», annuì Jixtus pensosamente. «Anche se forse non con il successo che speravo».

			Haplif si accigliò. «Problemi?» 

			«Non lo so», rispose Jixtus con lo stesso tono, in parte pensoso, in parte irrequieto. «Venti anni fa, forse anche dieci, avrei detto che la distruzione dell’Ascendenza Chiss sarebbe stata un’operazione lineare. Ora non più. Una nuova generazione di capi militari è cresciuta, guerrieri che non è detto si gettino ciecamente lungo il già abusato cammino della manipolazione che si para davanti a loro. Il Generale Supremo Ba’kif, l’Ammiraglio Ar’alani e alcuni altri... pensano e pianificano al di fuori degli schemi abituali. Sono imprevedibili. Renderanno la tua impresa più impegnativa».

			«Gli attribuisci dei meriti eccessivi», rispose Haplif con disprezzo. «O forse ne attribuisci pochi a me. Le menti militari e le loro reazioni sono irrilevanti. Io mi muovo nel campo della politica e dubito che i capi dei Chiss covino meno ambizioni e bramosia di potere rispetto a chiunque altro nel Caos».

			«Lo presumo anch’io», concordò Jixtus. «Intendo solo avvertirti che non sarà facile come lo sarebbe stato in passato». Indicò con un gesto il pianeta davanti a loro. «Prendi tutte le risorse che ti servono. Qui subentreranno altri al posto tuo». 

			«Potremmo fare di più», si offrì Haplif. «Credo comunque che dovremmo trasferire altri sopravvissuti fuori dalla zona».

			«Decideremo se e come occuparcene in seguito», sentenziò Jixtus con voce severa. «Questo compito è finito. È ora di affrontare il prossimo».

			«Sì, mio signore», ringhiò Haplif. Detestava lasciare un lavoro incompleto, anche se l’unica cosa che restava da fare era fare pulizia.

			«E voglio avere l’ubicazione delle basi Nikardun di cui avevi parlato, prima di separarci», aggiunse Jixtus. «Non vogliamo che qualcuno si imbatta per caso nel tuo successo qui».

			«Decisamente no», concordò Haplif. Tuttavia, se Jixtus riteneva che il lavoro fosse finito, chi era lui per discutere? «Quindi, una volta distrutti i Chiss per te, potremo andare a casa?»

			«Poi potrai andare a casa, Haplif degli Agbui», rispose Jixtus. «E con il doppio del pagamento».

			«Grazie», rispose Haplif. «Anche se, dopo tutto quello che hai detto sui Chiss, mi chiedo se il pagamento non debba essere triplicato».

			«Forse sì», concesse Jixtus. «Vedremo. Hai detto che c’era una sola civiltà evoluta nota lungo il vettore dei profughi. Quale?»

			«È un mondo minore, lontano dalle rotte, a malapena degno di attenzione», rispose Haplif. «Un posto chiamato Rapacc».

		


		
			CAPITOLO DUE

			Mancava soltanto un salto per raggiungere il sistema di Rapacc e il Capitano Mediano Ufsa’mak’ro aveva concesso al personale sul ponte dello Springhawk una breve pausa per riposarsi. 

			E la cosa a Mitth’ali’astov stava benissimo. In qualità di tutrice della Sky-walker Che’ri - di sua tutrice ufficiale, ora - aveva colto i primi segni di stanchezza nella ragazza durante l’ultimo tratto del tortuoso sentiero attraverso il Caos. Se Samakro non avesse deliberato una pausa, sarebbe stata Thalias a chiedergli di farlo.

			Ma la pausa era arrivata e tutto era sotto controllo. Che’ri, seduta alla sua postazione di navigazione, sorseggiava un succo di frutta e si guardava intorno pigramente. Era tutto normale, almeno in base a quello che Thalias ricordava dei suoi giorni come sky-walker: dopo avere trascorso molte ore immersa nella Terza Vista, spesso sentiva il bisogno di sgranchirsi un po’ gli occhi durante le pause.

			A differenza delle sue vecchie abitudini, però, Thalias notò che gli occhi di Che’ri si posavano spesso sulla console di pilotaggio accanto alla sua. Per Thalias il mondo dei piloti era sempre stato poco più di un agglomerato di mistero con l’aggiunta di qualche comando. Per Che’ri, era quasi un vecchio amico.

			Il pacchetto di succo della ragazza sembrava quasi vuoto. «Ne vuoi un altro po’?» chiese Thalias, portandosi accanto a lei. «O vuoi qualcosa da mangiare?»

			«No, grazie», rispose Che’ri. Portò la cannuccia alle labbra e le sue guance si gonfiarono per un istante. «Bene, sono pronta».

			Thalias diede un’occhiata in giro per il ponte mentre metteva via il pacchetto vuoto. Vide che Samakro aveva raggiunto il Comandante Superiore Chaf ’pri’uhme alla postazione degli armamenti e parlottava a bassa voce con Afpriuh e uno degli specialisti delle sfere al plasma, il Tenente Comandante Laknym, se ricordava bene il suo nome. «A quanto pare non abbiamo fretta», disse a Che’ri. «E poi, il Capitano Superiore Thrawn non è ancora qui. Suppongo che vorrà essere presente quando contatteremo i Paccosh».

			«Capito». Che’ri esitò. «Che aspetto hanno?»

			«I Paccosh?» Thalias fece spallucce. «Alieni. Le loro voci sono simili a un nitrito, anche se si fanno capire bene. Parlano il Taarja, che non mi è mai piaciuto».

			«Vuoi dire un nitrito come i tori da branco?»

			«Un pochino», rispose Thalias cercando di ricordare l’ultima volta che aveva sentito un toro da branco in vita sua. Era abbastanza sicura di averli sentiti, ma non riusciva a ricordare quando o dove fosse successo. «I Paccosh che abbiamo incontrato alla stazione mineraria erano alti come me, forse un po’ di più. Petto grosso, fianchi gonfi, pelle color rosa chiaro, e una cresta che sembra intessuta di piume sulla testa. Hanno le braccia e le gambe sottili, ma sembrano comunque piuttosto forti. Oh, e hanno delle chiazze violacee intorno agli occhi che a volte cambiano quando parlano con la gente».

			«Sembrano interessanti», mormorò Che’ri. «Mi piacerebbe vederli».

			«Sono sicura che faranno delle riprese».

			«Non è la stessa cosa».

			«No, immagino di no», ammise Thalias. «Ma una pausa ti farà bene, davvero. Puoi disegnare, giocare con gli incastri da costruzione...»

			«E fare lezione», aggiunse Che’ri con una marcata assenza di entusiasmo.

			«Oh, certo», esclamò Thalias illuminandosi, come se avesse completamente dimenticato quell’aspetto della routine di una sky-walker. «Grazie per avermelo ricordato».

			Che’ri si voltò dietro la spalla per guardarla, scoccando a Thalias quello sguardo di pazienza messa a dura prova che ai ragazzi di dieci anni viene così bene. «Non c’è di che».

			«Oh, non fare così», rispose Thalias fingendo di rimproverarla.  «Potrebbero esserci anche delle lezioni che ti piacciono». Indicò i comandi della postazione di pilotaggio «Se ti va, puoi fare qualche moina al Tenente Comandante Azmordi e farti insegnare come si pilota lo Springhawk».

			Thalias notò con stupore che Che’ri sembrò farsi più piccola. «Non credo proprio», rispose. «Sono già finita abbastanza nei guai imparando a pilotare una nave esplorativa».

			«Primo: tu non sei finita nei guai», disse Thalias con fermezza. «Forse il Capitano Superiore Thrawn un po’ ci è finito, ma alla fine tutto è andato bene. Secondo: imparare qualcosa non ti metterà mai nei guai. Ora, se tu portassi veramente lo Springhawk a fare un giro attorno a un pianeta senza il permesso, quello potrebbe essere un problema. Ma limitarsi a imparare come si fa non lo è. Terzo: tu sei...»

			Si interruppe con un’improvvisa espressione di imbarazzo sul volto. «Terzo: se a qualcuno la cosa non piace, basta che tu lo riferisca al Capitano Thrawn e lui metterà le cose a posto».

			«Non è questo che stavi per dire», fece notare Che’ri, accigliandosi insospettita. «Cosa stavi per dire?»

			Thalias sospirò. Che imbarazzo... «Stavo per dire che ora hai dieci anni», disse. «E mi sono ricordata che ho mancato il tuo giorno stellare. Mi dispiace davvero. Con tutto quello che è successo il mese scorso, me ne sono completamente dimenticata».

			«Non c’è problema», disse Che’ri incurvando le spalle. Rispose con un filo di voce e Thalias percepì il dolore nascosto in profondità. «Tanto non ricordo il giorno in cui sono stata portata nella luce celeste per vedere la mia prima stella. E poi, sai com’è... Le feste e le poesie con gli enigmi in rima a tesoro sono cose da bambini piccoli».

			«Mi sento comunque in colpa per essermene dimenticata», disse Thalias. «Magari potremmo fare qualcosa adesso. Una festa del giorno stellare posticipata. Potrei preparare qualcosa di speciale per cena e poi potremmo giocare ai giochi che ti piacciono di più».

			«Non c’è problema», ripeté Che’ri. «E poi, non possiamo fare molto mentre sono in servizio». 

			«E va bene, allora», disse Thalias, decisa a non lasciar cadere la cosa. «Aspetteremo di tornare su Csilla e su qualche altro pianeta e poi festeggeremo un decimo giorno stellare e mezzo. Che ne dici?»

			«Va bene», rispose Che’ri. La ragazza sembrò irrigidirsi sulla sua poltrona. «Il Capitano Superiore Thrawn è arrivato».

			Thalias si voltò contando mentalmente i secondi. Arrivata a un secondo e mezzo, il portello si aprì e Thrawn entrò sul ponte. Fece scorrere lo sguardo sulla sala e si soffermò un istante su Thalias. Aveva notato che si era già voltata a salutarlo prima che entrasse, e ne aveva dedotto che il motivo doveva essere la Terza Vista di Che’ri. Poi si fermò a guardare Samakro. «Il suo rapporto, Capitano Mediano Samakro?» disse dirigendosi verso il primo ufficiale.

			«Pronti al nostro ultimo salto, signore», riferì Samakro, voltando le spalle a Laknym e facendo un passo verso il suo capitano. «Tutti gli armamenti e le difese segnano luce verde». Scoccò una rapida occhiata all’indirizzo di Thalias e Che’ri. «Devo far scortare la sky-walker e la tutrice nei loro alloggi?»

			Thalias si irrigidì. Era stata al fianco di Thrawn durante il suo primo incontro con i Paccosh e aveva rischiato la propria vita assieme alla sua. Voleva esserci, meritava di esserci e di vedere cosa era successo a quel popolo. Se Samakro avesse insistito per tagliare lei e Che’ri fuori dall’azione, ne sarebbe scaturita una discussione con Thrawn.

			Thrawn la guardò di nuovo e Thalias ebbe la strana sensazione di intuire con esattezza i pensieri celati dietro quello sguardo. «Penso di no», rispose a Samakro. «Considerate le difficoltà intrinseche che comportano l’entrata e l’uscita dal sistema di Rapacc, preferisco che la nostra sky-walker rimanga a portata di mano, nel caso si rivelasse necessaria una ritirata rapida».

			Samakro trasse un sospiro e Thalias capì che stava per ribattere a sua volta con un’argomentazione...

			«Ma ha ragione, non dovrebbero stare sul ponte», proseguì Thrawn dando un’occhiata in giro. Il suo sguardo si posò sulla postazione degli armamenti, dove Laknym si stava ancora consultando con Afpriuh. «Tenente Comandante Laknym, si ritiene qualificato a sufficienza da gestire la postazione secondaria di comando degli armamenti?»

			Laknym si voltò di scatto per guardarlo a occhi spalancati. «Io, signore? Io... ah...» I suoi occhi guizzarono nervosamente verso Samakro. «Signore, io sono solo uno specialista delle sfere al plasma».

			«Nessuno di noi è già nato come parte della struttura di comando, Comandante», rispose Thrawn seccamente. «La sua opinione, Comandante Superiore Afpriuh?»

			«Sì, è qualificato», rispose Afpriuh alzando lo sguardo verso Laknym.

			«Bene», disse Thrawn. «Non si preoccupi troppo, Comandante. Non mi aspetto problemi seri, e questa sarà un’esperienza utile per lei. Per favore, scorti la Sky-walker Che’ri e la Tutrice Thalias alla sala comando secondaria e si piazzi alla postazione di controllo degli armamenti di laggiù».

			Laknym deglutì visibilmente, ma annuì seccamente all’indirizzo di Thrawn. «Sì, signore. Sky-walker; Tutrice?»

			Thalias era stata nella sala comando secondaria dello Springhawk soltanto una volta in precedenza, quando era salita a bordo la prima volta e le avevano fatto visitare tutta la nave. Era più piccola del ponte e si trovava nel cuore della nave: l’ultima roccaforte di controllo qualora una battaglia fosse andata disastrosamente.

			Le sue dimensioni ristrette e l’assenza di qualsiasi vetrata la rendevano anche un luogo tremendamente claustrofobico e Thalias si sentì accapponare la pelle quando Laknym le indicò la postazione di navigazione. Quando allacciò la cintura della poltrona della ragazza, tutti gli schermi si erano già attivati, mostrando non solo gli status delle console e lo spazio al di fuori della nave, ma anche una vista del ponte vero e proprio.

			Gli schermi che davano sull’esterno attenuarono parzialmente la claustrofobia, ma non troppo.

			Lo Springhawk si era già messo in marcia: Azmordi lo guidava lungo un breve tragitto salto per salto verso il sistema di Rapacc. Non c’era un posto aggiuntivo per Thalias, quindi la tutrice rimase in piedi accanto a Che’ri, appoggiandosi alla poltrona della ragazza. In qualche modo, la vicinanza della sua testa al soffitto peggiorò la sensazione di claustrofobia. Continuò a muovere gli occhi nel tentativo di distrarsi, passando dal turbine dell’iperspazio all’esterno ai monitor degli status, a Che’ri seduta di fronte a lei, a Thrawn in piedi immobile accanto alla postazione delle comunicazioni sul ponte. Azmordi annunciò qualcosa...

			Il turbine svanì per lasciare il posto al luccichio delle stelle. Erano arrivati.

			«Sensori, scansione completa», ordinò Thrawn. «Concentratevi soprattutto sulle navi e sui detriti di potenziali battaglie...»

			«Contatto», interloquì Samakro. «Una nave direttamente davanti a noi, Capitano. Sembra una fregata Nikardun».

			Thalias rabbrividì. Aveva sperato che i Nikardun che avevano cinto d’assedio Rapacc fossero fuggiti e avessero lasciato i Paccosh in pace dopo la sconfitta e la cattura di Yiv. Evidentemente non era così. 

			Sul monitor del ponte, Thrawn si chinò oltre la spalla dell’ufficiale delle comunicazioni e toccò un tasto. «Nave non identificata, qui parla il Capitano Superiore Thrawn della nave da guerra Springhawk, della Flotta di Difesa Espansionistica Chiss», annunciò nel linguaggio commerciale Taarja. «Veniamo in amicizia e in pace».

			«Noi non abbiamo amici», rispose una voce. Le aspre parole in Taarja sembravano ancora più aspre, pronunciate da quella voce. «Avremo la pace quando ve ne sarete andati. Allontanatevi immediatamente o sarete distrutti».

			«Parole grosse, per una nave di taglia media», borbottò qualcuno alle spalle di Thalias.

			«Forse ha degli amici nelle vicinanze», ipotizzò qualcun altro.

			«Vi suggerirei di ripensarci», disse Thrawn con voce calma. «Non offriamo la nostra amicizia alla leggera».

			«Se venite in pace, dimostratecelo», disse la voce. Sullo schermo principale, qualcosa si sganciò dalla fregata...

			«Missile in arrivo», esclamò Samakro.

			«Non è un missile, signore», lo corresse il Comandante Mediano Dalvu dalla postazione dei sensori. «È una navetta a passeggero singolo, diretta...» Sullo schermo Thalias vide Dalvu chinarsi sulla sua plancia. «Diretta a trenta gradi fuori bersaglio», proseguì con una vena di confusione nella voce.

			«Una prova», proseguì la voce. «Se siete veramente dei Chiss, disattivatela senza distruggerla».

			«Come desiderate», disse Thrawn. «Comandante Superiore Afpriuh? Quando vuole».

			«Sissignore», rispose Afpriuh. «Lancia-sfere allineato... sfera lanciata».

			Thalias si voltò verso lo schermo tattico e guardò il segnale che rappresentava una sfera al plasma. Si allontanava a tutta velocità dallo Springhawk per raggiungere la navetta. I due segnali si sovrapposero...

			«La navetta è stata disattivata», riferì Afpriuh. «Tutti i sistemi sono fuori uso».

			Thrawn annuì in segno di conferma. «Abbiamo dimostrato la nostra identità?» chiese ad alta voce.

			«Perché siete qui?»

			«Per assicurarci che i Paccosh abbiano ritrovato la pace di cui erano stati privati dai Nikardun», annunciò Thrawn. «Per eliminare gli ultimi di quei nemici, se quell’obiettivo non è ancora stato raggiunto». Sollevò un oggetto e lo mostrò alla telecamera della postazione delle comunicazioni. «E per restituire questo al suo legittimo proprietario».

			«Cos’ha in mano?» borbottò Laknym.

			«È un anello», rispose Thalias. «Uno dei Paccosh che incontrammo sulla stazione mineraria glielo diede per tenerlo al sicuro».

			«E il nome di quel proprietario?» chiese la voce in Taarja.

			«Uingali foar Marocsaa», disse Thrawn. «Confido che lei stia bene?»

			L’interlocutore emise uno strano rumore simile a una risata sommessa. «Sto decisamente bene», rispose la voce. Era la stessa voce, eppure c’era una sottile differenza.

			E ora che i toni aspri erano scomparsi, anche Thalias riconobbe la voce del Pacc della stazione mineraria.

			«Avrebbe potuto mostrare subito l’anello», proseguì Uingali con un tono molto più calmo. «Altri si sono fatti avanti con falsi proclami e dichiarazioni e siamo diventati necessariamente diffidenti. Se avesse mostrato l’anello dall’inizio ci saremmo risparmiati la fatica di recuperare la navetta che avete disattivato. Ma non importa. Ci segua, Capitano Superiore Thrawn dei Chiss. La mia gente è impaziente di incontrarla». Sullo schermo, la prua della fregata si inclinò come per dare inizio a una virata stretta.

			Thalias rimase a bocca aperta. Sul lato ventrale della fregata Nikardun comparve un’immagine familiare: una nidiata di piccoli serpenti stilizzati, da cui ne emergevano due più grandi che inarcavano il dorso. La stessa immagine dell’anello che Thrawn continuava a tenere sollevato in favore della telecamera.

			Emise uno sbuffo. «E lei», borbottò all’indirizzo dello schermo, «avrebbe potuto mostrare subito quello».

			La capitale di Rapacc si chiamava Boropacc e da quello che Samakro era riuscito a vedere mentre la navetta dello Springhawk la sorvolava, ne aveva decisamente passate di tutti i colori. A quel che pareva, le forze Nikardun che si trovavano a terra all’epoca non si erano mosse in modo troppo coordinato quando avevano evacuato.

			«Sì, hanno distrutto tutto quello che potevano quando li abbiamo respinti nel vuoto», ammise Uingali indicando con un cenno del capo la città devastata fuori dalla finestra, mentre con un gesto invitava i suoi visitatori ad accomodarsi sulle poltrone dall’aspetto confortevole della sala riunioni. I quattro guerrieri armati di charric che avevano accompagnato Thrawn, Samakro e Thalias dallo Springhawk rimasero di guardia alla porta, come ordinato da Thrawn, fuori portata di udito dalla conversazione, ma abbastanza vicini da intervenire qualora ce ne fosse stato bisogno. «Molte delle navi erano già partite, anche se non saprei dire perché se ne fossero andate così presto». 

			Samakro si concesse l’ombra di un sorriso agli angoli della bocca. Almeno a quello, sapeva rispondere. Nel momento in cui Yiv era scomparso, i suoi ufficiali principali si erano azzuffati in una lotta di potere per contendersi ciò che restava delle forze Nikardun. C’era chi aveva usato quelle forze per tentare di conquistare nuovi sistemi stellari, probabilmente nel tentativo di dimostrare che erano in grado di seguire le orme del Benevolo. E c’era semplicemente chi aveva usato il suo potere per tentare di rivendicare una fetta più grossa del territorio esistente, cannibalizzando i mondi e le navi degli altri capitani. Chi era al comando delle forze che assediavano Rapacc, di chiunque si trattasse, aveva evidentemente deciso che poteva fare un uso migliore di quelle forze altrove e si era ritirato, portandosene dietro la maggior parte.

			«Certo, a voler essere onesti», ammise Uingali, «anche noi abbiamo causato parte dei danni, mentre uccidevamo tutti quelli che potevamo».

			«Siamo semplicemente felici che per voi non sia andata peggio», disse Thalias.

			Samakro le scoccò un’occhiata e il suo sorriso scomparve. I Paccosh avevano inquadrato questo incontro come una discussione ad alto livello tra alcuni dei loro capi e coloro che potevano parlare a nome dei Chiss, per usare le parole di Uingali. Dato che non c’era nessun diplomatico a bordo dello Springhawk, Thrawn aveva deciso che lui e Samakro avrebbero rappresentato l’Ascendenza, assicurandosi che i Paccosh sapessero fin dall’inizio che i due Chiss non rivestivano alcuna posizione ufficiale.

			Ma Uingali aveva anche richiesto specificamente che Thalias fosse presente, e Thrawn aveva acconsentito. Quindi ora una semplice tutrice - e confermata soltanto di recente, per di più - aveva una voce pari a quella di due ufficiali superiori della Flotta di Difesa Espansionistica?

			Samakro non ne vedeva la ragione. E le cose che non avevano uno scopo ben chiaro lo innervosivano sempre.

			«Anche noi ne siamo sollevati», rispose Uingali. L’alieno inclinò la testa e fece scorrere lo sguardo dall’uno all’altro dei tre. «E così siete veramente dei Chiss. Avevamo immaginato che poteste esserlo dopo il nostro primo incontro, ma avevamo soltanto informazioni di seconda o terza mano sul vostro aspetto fisico, e per di più molto frammentarie. In quegli archivi però si faceva menzione della vostra capacità di neutralizzare i nemici senza distruggerli completamente. Ecco perché abbiamo pensato a quella prova. Mi scuso se vi ha offeso».

			«Niente affatto», lo rassicurò Thrawn. «L’Ascendenza ha sempre incoraggiato le storie che descrivono ed enfatizzano la nostra potenza militare. Le battaglie più facili da vincere sono quelle che non vengono mai combattute. Ma sono curioso. I Nikardun sono scesi su Rapacc, ma mai in numeri sufficienti a soggiogarvi totalmente. Come ha fatto il Generale Yiv a commettere un errore di calcolo di questa entità?»

			«In effetti», disse Uingali, e la sua voce si fece più profonda. «C’è un detto tra la nostra gente: il dolore è figlio della misericordia. E così è stato anche in questo caso. Una nave che trasportava duecento profughi era arrivata da un sistema ignoto tre mesi prima del nostro primo incontro. Ci dissero che il loro mondo era devastato da una guerra civile».

			«Quale mondo era?» chiese Thrawn.

			«Non lo sappiamo», rispose Uingali. «Non ci vollero dire né il nome del pianeta, né come si facevano chiamare come razza. Parlarono di distruzione di massa e ci implorarono di offrire loro asilo per evitare che la loro intera cultura si estinguesse senza lasciare traccia».

			Emise una specie di nitrito. «Può immaginare cosa pensammo quando in seguito lei parlò di collezionare le opere d’arte di quei popoli che non riuscivano a preservarla da soli. Sembrava che si riferisse specificamente alla situazione che i nostri ospiti e gli stessi Paccosh stavano affrontando».

			Lo sguardo di Samakro guizzò dal volto impassibile di Thrawn alla sequenza di emozioni su quello di Thalias, meno controllato. Nel rapporto di Thrawn non era stato menzionato nessun popolo disperato e nessuna offerta di custodire le sue opere d’arte per preservarle. Era stata un’omissione volontaria o semplicemente qualcosa che Thrawn aveva ritenuto irrilevante ai fini della situazione militare? «Quanto tempo passò dall’arrivo dei profughi a quello dei Nikardun?» chiese a Uingali.

			«Pochissimo», rispose il Pacc con rammarico. «I profughi avevano appena espresso le loro paure quando gli invasori comparvero. Ci supplicarono di lasciarli andare e ci incoraggiarono a mandare con loro una rappresentanza del nostro popolo, onde evitare che anche il nostro mondo e la nostra cultura cessassero di esistere. Ci parlarono... anzi, ci ricordarono dei misteriosi Chiss, da cui speravano di ricevere aiuto».

			«Perché non li avete fatti partire con la vostra nave profughi?» chiese Thrawn.

			«Non potevamo», rispose Uingali con un sospiro. «Avevamo già informato i Nikardun che qui non era arrivato nessun profugo. Se la loro nave fosse uscita allo scoperto, gli invasori avrebbero capito che avevamo mentito. Ma i capi dei nostri sottoclan ritennero valida la duplice idea di proteggere una parte dei Paccosh e di chiedere aiuto. Preparammo e riempimmo due vascelli e tentammo di farli passare di nascosto oltre le navi da guerra dei Nikardun».

			Rivolse a Thrawn uno sguardo speranzoso. «Sono arrivati da voi? Lei non li ha mai menzionati, né ora né prima, a bordo della stazione mineraria. Eppure lei è qui».

			«Una nave ha raggiunto lo spazio Chiss», confermò Thrawn. «Purtroppo è stata attaccata e distrutta prima che potesse consegnare il vostro messaggio. L’iperguida dell’altra nave ha ceduto al punto di rendezvous previsto e per gli occupanti non c’è stato scampo».

			«Quindi sono tutti morti», mormorò Uingali abbassando lo sguardo a terra. «Le nostre speranze erano veramente vane».

			«Non del tutto», disse Thalias e Samakro notò sia una vena di tristezza che di compassione nella sua voce. «Grazie a quelle navi siamo riusciti a trovarvi, e tramite voi abbiamo trovato e sconfitto il Generale Yiv». Indicò con una mano la città in rovina all’esterno. «E anche se a caro prezzo, siete riusciti a scacciarli dal vostro mondo».

			«E a catturare una delle loro navi lungo la rotta», aggiunse Samakro. «Posso chiedervi come ci siete riusciti?»

			Uingali risollevò lo sguardo e la sua cresta piumata si agitò per un istante, come scossa da un vento invisibile. «Mi perdonerete, ma preferisco che rimanga un segreto dei Paccosh. Ora che l’intero Caos è a conoscenza della nostra presenza e della nostra vulnerabilità, forse avremo ancora bisogno di quelle tecniche».

			«Capisco», disse Thrawn. «Tuttavia, non credo che nel resto del Caos le notizie della sorte di Rapacc siano diffuse quanto voi pensate. I Nikardun sono morti o dispersi e i profughi a cui avete offerto asilo non sembrano una minaccia».

			«Tuttavia le minacce possono assumere molte forme», ribatté Uingali facendo ondeggiare di nuovo la cresta. «Anzi, devo ora rivelare che il mio invito non aveva solo lo scopo di porgerle i ringraziamenti del popolo dei Paccosh. Abbiamo un problema con i profughi e speravo che lei potesse aiutarci a risolverlo».

			Il suo sguardo si spostò su Thalias. «O forse che lei potesse aiutarci a risolverlo». 

			Thalias raddrizzò la schiena sulla poltrona e i suoi occhi cercarono quelli di Thrawn. «Io?»

			«Esattamente», disse Uingali. «Sembra che quella dei profughi sia una società matriarcale, guidata da una femmina chiamata Magys. Speravamo che si dimostrasse più aperta a consigli e suggerimenti provenienti da lei che non da noi».

			«Perché non usare una delle vostre femmine?» chiese Thrawn.

			«È... complicato», rispose Uingali con riluttanza. «In precedenza si sono verificati degli incidenti che sfortunatamente hanno eroso il rapporto tra la Magys e i Paccosh. Anzi, ci sono stati dei momenti in cui ho temuto di non riuscire a riguadagnarmi la loro fiducia».

			«Che genere di incidenti?» chiese Samakro.

			«Incomprensioni», rispose Uingali. «Conflitti culturali. Questioni che non possiamo rivelare in dettaglio agli altri».

			Diede un’occhiata a Thalias. «Ma quando ho parlato loro di una razza aliena che era interessata a preservare la nostra arte e a cui avevo affidato un prezioso anello di un sottoclan, la Magys si è dimostrata palesemente incuriosita. La mia speranza è che lo sia al punto di voler parlare con lei».

			«Non saprei», rispose Thalias tornando a guardare Thrawn con incertezza. «Non sono una diplomatica o una consigliera. E si tratta pur sempre di alieni. Non saprei da dove cominciare per parlare con loro». Guardò ancora una volta Thrawn. «O se sia il caso che ci parli del tutto?»

			«Il suo istinto la guida bene in questo genere di cose», la rassicurò Thrawn.

			E ti sei occupata di una ragazzina di dieci anni negli ultimi mesi, aggiunse mentalmente Samakro tra sé e sé. I bambini di quell’età sono alieni quanto qualsiasi altra creatura che si possa incontrare nel Caos.

			Non poté pronunciare quelle parole a voce alta, naturalmente, nemmeno passando dal Taarja al Cheunh. C’era pur sempre un alieno seduto davanti a loro. Thalias sarebbe dovuta giungere a quella conclusione da sola.

			O forse no. Il suo volto era ancora segnato dall’incertezza.

			«Non saprei», ripeté. «Di che genere di consigli si tratta?» 

			«Come dicevo, i profughi sono arrivati su Rapacc sotto la guida della Magys. Molti desiderano tornare a casa, ma soltanto la Magys può prendere quella decisione. Ed è anche l’unica che può fornire i dati di navigazione per tornare sul loro mondo».

			«E lei non vuole tornare?» chiese Thalias.

			«Non vuole tornare», confermò Uingali. «E non vuole nemmeno restare». Fece una pausa. «Vuole soltanto morire».

			Thalias spalancò gli occhi. «Vuole morire?»

			«Sì», rispose Uingali. «Vuole abbandonare ogni speranza e morire».

			«Non può nominare un’altra Magys?» chiese Thrawn.

			«Un momento», intervenne Thalias scoccando a Thrawn un’occhiata severa. «Vuole dire che dovremmo lasciare semplicemente che si uccidesse?»

			«Se sceglie di morire, rinuncia a tutti gli effetti alla sua autorità», rispose Thrawn. «In questo caso, dovrebbe riconoscere l’obbligo di trasferire la sua autorità. Considerato che una parte del suo popolo desidera tornare, dovrebbero consentirle di morire e scegliere un nuovo capo che prenda il suo posto».

			«Quello che dovrebbero fare è tentare di farle cambiare idea», ribatté Thalias.

			«Credo che questa sia proprio l’opportunità che Uingali intende offrirle», le ricordò Thrawn.

			«Fantastico», commentò Thalias con un sospiro. «Quindi non si tratta solo di fornire consigli. Devo anche tentare di mantenere qualcuno in vita».

			«È ancora più complicato di così», disse Uingali. «Non desidera la morte soltanto per sé. La desidera per tutto il suo popolo».

			«Cosa?» disse Thalias con un filo di voce, piantando gli occhi su di lui. «Per tutto il popolo?»

			«Gli altri cosa hanno da dire?» chiese Thrawn.

			«Molti vogliono vivere e tornare a casa, come ho già detto», rispose Uingali. «Ma sono anche legati all’obbligo inviolabile di obbedire ai loro capi. Se la Magys sceglie la morte e ordina loro di fare altrettanto, ci hanno fatto capire che le obbediranno».

			«Come se non l’avessimo già vista, questa scena», borbottò Samakro.

			«Cosa vuole dire?» chiese Uingali. «Conoscete già questo popolo?»

			«Non il popolo, ma un atteggiamento simile», rispose Samakro. «Ricorderà, Capitano Superiore, che i Nikardun della fregata che catturammo optarono per uccidersi anziché lasciarsi prendere prigionieri».

			«Non è certo la stessa situazione», insistette Thalias con un lieve tremito nella voce.

			«Non ho detto questo», ribatté Samakro. «Volevo solo dire che si tratta di un atteggiamento analogo: optare per la morte di massa al posto di ogni altra alternativa».

			«In effetti, lei e Thalias assieme mettete in evidenza un elemento interessante, Capitano Mediano», disse Thrawn pensosamente. «Se la Magys preferisce morire anziché tornare sul suo mondo, significa forse che la sua situazione è effettivamente simile a quella dei Nikardun catturati? Forse teme che tornando debba affrontare la cattura o un interrogatorio?»

			«Avrebbe senso, signore», convenne Samakro. «Sono fuggiti da una guerra civile planetaria. Non sappiamo cosa troverebbero al ritorno». Si voltò a guardare Thalias. «Immagino che non lo sapremo mai se qualcuno non le parla».

			Thalias sostenne il suo sguardo per qualche istante, poi abbassò gli occhi a terra. Voleva dare una mano, questo era evidente: voleva disperatamente essere di aiuto. L’idea che qualcuno fosse pronto a scegliere deliberatamente la morte per sé e il suo popolo le appariva terrificante.

			Ma Uingali l’aveva posta davanti a quell’idea troppo in fretta e troppo bruscamente. Thalias non era abituata a tutto questo e la sua mente e le sue emozioni si erano paralizzate.

			In questo, Samakro non poteva effettivamente biasimarla. In qualità di ufficiale militare aveva dovuto prendere la sua parte di decisioni difficili, spesso con un preavviso minimo come quello che era toccato a Thalias in questo caso. Ma col tempo aveva imparato a gestire quel carico di responsabilità, affidandosi all’esperienza e all’esempio degli altri che potevano guidarlo.

			«Sì, qualcuno le parlerà», decise Thrawn. «Lei ha detto, Uingali, che ha dimostrato un certo interesse quando avete parlato d’arte. Forse io e lei abbiamo dei punti in comune».

			«Sono una società matriarcale», gli ricordò Uingali. «Forse non accetterà di parlare con lei».

			«Spero di persuaderla a farlo», rispose Thrawn. «Presumo che parlino uno dei linguaggi commerciali?»

			«La Magys parla il Taarja», confermò Uingali.

			«Molto bene», disse Thrawn. «Dove si trovano i profughi?»

			«Poco lontano da qui», rispose Uingali. «Il suo arrivo e l’opportunità che esso offre sono giunti inaspettati. Ma posso farli portare qui».

			«Ha detto che sono arrivati tre mesi prima che ci incontrassimo», disse Thrawn. «Questo significa che sono rimasti qui per sette mesi e mezzo?»

			«Sì, approssimativamente».

			«E sono rimasti nello stesso posto per tutto il tempo?»

			«Sì, a parte i primi tre giorni», rispose Uingali. «In quel periodo li abbiamo interrogati. Quando sono comparse le prime navi Nikardun li abbiamo spostati da Boropacc in modo che fossero più difficili da trovare».

			«Allora andremo noi da loro», decise Thrawn. «Il modo in cui si sono adattati e organizzati potrebbe esserci utile per capire come trattare con loro».

			«Molto bene», disse Uingali alzandosi in piedi. «Posso viaggiare con lei sulla sua navetta o prendo la mia?»

		


		
			CAPITOLO TRE

			I profughi erano stati alloggiati in una città a circa quattro ore di volo da Boropacc. Thalias, Thrawn, Samakro, Uingali e il drappello di guardie dello Springhawk la raggiunsero a bordo della navetta Chiss, mentre un altro gruppo di funzionari Paccosh li seguiva a bordo di un veicolo separato. Uingali passò l’intero viaggio a parlare della storia e della cultura di Rapacc. Thrawn ascoltò attentamente, facendo di tanto in tanto qualche domanda, mentre Samakro si mise a lavorare sul suo questis, immerso in una personale bolla di silenzio.

			Thalias, da parte sua, trascorse tutto il viaggio ad ascoltare la conversazione, sentendosi depressa e in colpa.

			Non aveva nessun motivo per sentirsi in colpa, si ripeté con insistenza. Occuparsi di una cosa di questo genere era totalmente al di fuori del suo addestramento e della sua esperienza. Né Uingali, né Thrawn né nessun altro potevano pretendere che affrontasse con calma una situazione del genere.

			Ma Uingali conosceva la Magys molto meglio di lei. E se avesse avuto ragione lui e la leader dei profughi si fosse rifiutata di parlare con Thrawn o Samakro? I Chiss avrebbero semplicemente invertito la rotta e lasciato i profughi alla sorte che li attendeva?

			In quel caso, Thalias non doveva almeno fare un tentativo?

			La logica e la ragione le dicevano di sì. Ma c’era un’enorme differenza emotiva tra restarsene a guardare mentre una crisi giungeva al culmine e intervenire nel tentativo di risolvere il problema e fallire.

			Sarebbe andato tutto bene, si ripeté in continuazione. Thrawn era bravo in tutto quello che faceva. Avrebbe trovato un modo per mettere tutto a posto.

			Se lo ripeté anche quando finalmente arrivarono.

			I profughi erano stati ospitati in un edificio che sembrava essere una scuola o un complesso di uffici, con molte stanze di medie dimensioni che si aprivano su corridoi dai pavimenti tutti uguali. Al momento si erano radunati tutti in quella che poteva sembrare un’aula di convocazione di una delle vecchie scuole di Thalias. Stavano tutti seduti a gambe incrociate, disposti in cerchi concentrici.

			Thalias li esaminò mentre Uingali faceva strada verso il gruppo. Erano creature avvizzite, più piccole e più sottili dei Chiss, dalla pelle marrone e dai capelli bianchi e fluenti, tagliati in acconciature deliberatamente asimmetriche. Indossavano larghe camicie e pantaloni di vari colori e stili e i loro grossi piedi erano coperti da calzature fasciate. La loro pelle facciale era tesa: sembrava quasi che fosse stata stesa a viva forza sugli zigomi e sulle mascelle sporgenti.

			La tutrice si accigliò e diede un’altra occhiata alla disposizione dei cerchi. Era difficile distinguere le età o i sessi dei profughi, ma...

			«Come vedete, si presentano secondo uno schema specifico», spiegò Uingali a bassa voce mentre il gruppo si avvicinava al cerchio esterno. «Partendo dal margine esterno e procedendo verso l’interno abbiamo i maschi più giovani, poi quelli più vecchi, poi le femmine più vecchie, seguite dalle femmine più giovani e dai bambini. La Magys siede al centro».

			«La tattica della disperazione», commentò Thrawn pensosamente. «Interessante».

			«Cosa vuole dire?» Chiese Thalias.

			«L’orlo esterno è composto da quelli che possono combattere e difendere meglio gli altri», spiegò Thrawn. «Sono seguiti da quelli che si difendono meglio dopo di loro, i maschi anziani, qualora la prima linea dovesse cadere. Poi vengono le femmine, dove quelle più sacrificabili proteggono quelle che sono in grado di generare figli. Poi i bambini e infine la Magys».

			«Che sarà uccisa soltanto quando non avrà più nessuno da comandare», borbottò Samakro.

			«Come dicevo: la tattica della disperazione», disse Thrawn. «Presumo che la Magys ci stia aspettando?»

			Prima che Uingali potesse rispondere, i due giovani maschi più vicini ai Chiss lungo il cerchio esterno si alzarono in piedi e si avvicinarono ai loro compagni su entrambi i lati, aprendo uno spazio esile tra di loro. Una dopo l’altra, le coppie dei cerchi più interni fecero altrettanto fino a formare un percorso sgombro verso il centro.

			«Credo che la Magys mi inviti a entrare», disse Thrawn. Fece un passo avanti...

			«Solo un momento», disse Uingali alzando una mano davanti a lui per raccomandare cautela. Due dei bambini vicini al centro si stavano muovendo: si erano alzati in piedi e avanzavano lungo il sentiero che gli altri avevano creato. Giunsero fuori dall’orlo esterno e si spostarono di lato, sgombrando di nuovo il percorso.

			«Vi hanno lasciato spazio di fronte alla Magys», proseguì Uingali. «Ora potete entrare».

			Thrawn annuì e riprese a camminare. Thalias lo guardò avanzare e si sentì sollevata da un grosso peso. Sicuramente Thrawn se la sarebbe cavata molto meglio di lei. Per un istante si chiese se sarebbe riuscita a sentire la conversazione da dove lei e gli altri si trovavano. Non che avesse molta importanza in realtà...

			«No!» una voce gracchiante scandì la parola in Taarja.

			Thrawn si fermò. «Sono il Capitano Superiore Thrawn dell’Ascendenza Ch...»

			«No», ripeté la voce. Stavolta Thalias riuscì a vedere che era stata la Magys a parlare. «Non tu». L’aliena sollevò una mano.

			E Thalias vide con orrore e stupore che la mano indicava direttamente lei. «Quella», ordinò la Magys. «Soltanto quella».

			Thrawn si guardò rapidamente alle spalle per vedere chi aveva indicato la Magys, poi si voltò di nuovo. «Non è preparata a parlare con te», disse. «Le sue abilità linguistiche non sono adatte al compito».

			«Soltanto quella», ripeté la Magys.

			Thrawn esitò, poi si voltò di nuovo. «Thalias?» chiese.

			Thalias trasse un profondo respiro e il gravoso peso della responsabilità che aveva sperato di evitare ricadde di colpo sulle sue spalle. Non era pronta a tutto questo.

			Eppure...

			Prima, a Boropacc, quando Uingali le aveva proposto per la prima volta di parlare con gli alieni, quella richiesta improvvisa le aveva praticamente mandato in corto circuito il cervello. Ma in qualche modo, nelle quattro ore successive, la sua mente si era fatta strada oltre buona parte del trauma e della paralisi provocata dalla paura.

			Si sentiva comunque totalmente inadeguata. Ma ora era disposta quanto meno a provarci.

			Trasse un profondo respiro. «E va bene», disse facendosi avanti. «Lo farò».

			Thrawn rimase dove si trovava e la osservò mentre si avvicinava. «Non è tenuta a farlo», disse a bassa voce quando la donna gli si avvicinò. «Non è una sua responsabilità. Non è una nostra responsabilità».

			«Lo so», disse Thalias. Cercò di sfoggiare un sorriso rassicurante, ma ebbe la netta impressione di apparire soltanto spaventata. «Ma devo provarci».

			«Capisco», rispose l’ufficiale, e a Thalias parve di cogliere un barlume di approvazione nei suoi occhi. «Se ha bisogno di me, sarò qui».

			«Grazie», rispose Thalias, e si incamminò verso gli alieni. Era un’offerta confortante ed era stata fatta con sincerità, non aveva dubbi.

			Ma Thrawn sarebbe rimasto là fuori mentre Thalias si trovava all’interno e non avrebbe avuto alcun modo di aiutarla o di offrirle consigli. Almeno per il momento, tutto dipendeva da lei. Avrebbe dovuto pensare, parlare, ascoltare e osservare tutta da sola.

			Arrivò allo spazio vuoto tra i cerchi. Stringendo i denti, entrò nel corridoio.

			Lo spazio era stretto e Thalias sfiorava con le spalle gli alieni su entrambi i lati mentre passava. Rabbrividiva a ogni contatto e sperava che si accorgessero della cosa e si allontanassero ulteriormente. Si chiese se non dovesse girarsi di fianco per tentare di farsi strada meglio.

			Ma nessuno degli alieni si mosse e Thalias ebbe la netta sensazione che girarsi di lato per evitarli sarebbe stato considerato un atto di debolezza, un insulto o peggio. Obbligandosi a proseguire e trasalendo comunque a ogni piccolo urto, giunse al centro. Nel frattempo la Magys aveva abbassato lo sguardo sul punto sgombro dove prima stavano seduti i due bambini.

			Thalias si fermò in quel punto e si sedette sul pavimento. «Buona giornata a te», disse in Taarja, cercando di incrociare le gambe allo stesso modo della femmina aliena. Non era facile, perché le ginocchia dei Chiss non si piegavano bene quanto quelle degli alieni, ma ci riuscì. «Il mio nome è Thalias. Qual è il tuo?»

			«Io sono la Magys», rispose la donna alzando lo sguardo. Parlava il Taarja con un accento marcato e con molti degli stessi problemi di pronuncia e di grammatica che Thalias ricordava di avere avuto nei primi mesi di studio di quel linguaggio. Forse significava che questi alieni non avevano molte occasioni di usare i linguaggi commerciali?

			«Capisco», disse Thalias. Dunque la donna non aveva un nome, ma solo un titolo? O semplicemente questi alieni non rivelavano il loro nome agli sconosciuti? «Il mio è il popolo dei Chiss. Posso chiederti come vi chiamate?»

			«Io sono la Magys. Noi siamo il popolo».

			Quindi non rivelavano nemmeno il nome della loro specie. Tanti saluti alla vaga speranza di Thalias di stringere con loro un legame di tipo più personale. «Mi è stato detto che il vostro mondo è stato gravemente devastato. Siamo venuti qui nella speranza di aiutarvi».

			«Come?» chiese seccamente la Magys. «Potete ricostruire le nostre città? Riportare in vita la nostra gente? I nostri bambini?»

			Thalias rabbrividì. «Certe cose vanno oltre qualsiasi potere, sono immutabili», riconobbe.

			«Allora non parlare di aiuto». La Magys spalancò la bocca e Thalias notò solo allora che ognuna delle due sezioni sporgenti della mascella era dotata di una lingua separata. «Le città sono cadute. La gente è perduta. Il nostro tempo è finito». Richiuse la bocca e chinò di nuovo la testa. «Non resta altro che la speranza finale, per me e per ciò che resta del mio popolo, di ricongiungerci ai nostri padri, alle nostre madri e ai nostri bambini».

			Thalias abbassò lo sguardo sulle proprie mani e notò con sorpresa che si erano strette a pugni. Non si era resa conto di avere reagito in modo così intenso al lamento della Magys. «Capisco la tua rabbia e la tua paura», disse imponendo alle mani di distendersi. «Ma non devi perdere la speranza per il tuo popolo».

			«I tuoi figli sono morti?» ribatté la Magys. «Tuo padre e tua madre sono morti? Allora non predicare la speranza per il mio popolo».

			«Io non ho figli», mormorò Thalias tornando col pensiero al tentativo del Syndic Thurfian di qualche mese fa di farle tradire Thrawn e alle sue beffarde allusioni alla sua famiglia di sangue prima di venire adottata dai Mitth. «E non ho mai conosciuto mio padre e mia madre. Quello che so è che anche il nostro mondo un tempo fu distrutto».

			La Magys sputò qualcosa, facendo schioccare entrambe le lingue nel pronunciare la parola. «Tu menti», disse. «Distrutto è distrutto. Se fosse veramente scomparso, non resterebbe più nessuno a parlarne. Non resteresti neanche tu a parlarne».

			«Non ho mai detto che tutto il mio popolo sia stato distrutto», ribatté Thalias, notando che una vena di fastidio iniziava a farsi strada tra la sua sensazione di impotenza. La gente che si appigliava pedantemente alle minuzie la irritava sempre. «Ho detto che il mondo fu distrutto. I raggi del nostro sole cambiarono all’improvviso e la temperatura scese finché l’intera superficie non rimase ghiacciata, rendendo la sopravvivenza del nostro popolo impossibile».

			Quasi involontariamente, Thalias pensò, la Magys alzò di nuovo lo sguardo. «E cosa faceste?»

			«Quello che dovevamo», rispose Thalias. «Alcune delle città più grandi rimasero al loro posto. Gli edifici e le strutture di trasporto furono isolati per proteggere gli abitanti. Molti ancora ci vivono. Gli altri si trasferirono nel sottosuolo, dove il calore del nucleo del pianeta poteva bilanciare il freddo della superficie».

			«Siete creature talpoidi, se potete scavare in questo modo nel terreno?»

			«Come vedi, le nostre mani non sono fatte per scavare in quel modo», disse Thalias porgendole le mani con i palmi rivolti verso l’alto. «Alcuni furono ospitati nelle caverne già esistenti, modificate per creare delle abitazioni. Ma molti furono trasferiti in altri luoghi creati appositamente a seguito di quella crisi, in vaste camere strappate alla roccia e dotate di abitazioni, scorte di energia e sistemi per produrre cibo e aria pulita».

			«Un’impresa titanica per ottenere così poco in cambio», commentò la Magys facendo di nuovo guizzare le sue lingue. «Quanta gente potrà mai vivere in questo squallore? Mille abitanti? Diecimila?»

			Thalias raddrizzò la schiena con orgoglio. «Non vivono nello squallore. E non sono né mille, né diecimila. Sono otto miliardi».

			Fino a quel punto della conversazione, gli altri alieni vicini non avevano fatto alcun rumore e non avevano reagito in alcun modo. Ma ora un tenue mormorio di sorpresa o di incredulità si levò dalle loro schiere. «Tu menti», la accusò la Magys, «o pronunci la parola sbagliata».

			«La parola che ho pronunciato è giusta», ribatté Thalias con fermezza. «E per quale motivo dovrei mentire? Che i sopravvissuti fossero otto miliardi o ottomila, sarebbe comunque una vittoria di fronte alla morte di tutti. Se noi possiamo salvare il nostro mondo dall’orlo dell’abisso, potete farlo anche voi con il vostro».

			«È proprio quella la nostra speranza», disse la Magys. «È per questo che dobbiamo morire».

			Thalias si accigliò. Aveva tradotto erroneamente quelle parole nella sua mente? O la Magys non aveva colto minimamente il punto della sua argomentazione?» La speranza per il tuo mondo è il motivo per cui dovete vivere», rispose.

			Le lingue della Magys schioccarono ancora. «Tu non capisci», sbottò. «Dimmi, quanto tempo è passato da quando hai toccato l’Oltre?»

			Un’altra traduzione errata? «Non so cosa significhi», disse Thalias. «Non so cosa sia l’Oltre».

			«Di certo l’hai toccato», insistette la Magys. «Lo vedo in te. Ecco perché ho insistito per parlare soltanto con te. Soltanto tu potevi capire fino in fondo. Te lo chiedo di nuovo: quanto tempo è passato da quando l’hai toccato?»

			E in quel momento, all’improvviso, Thalias capì. «Ti riferisci ai miei giorni da sky-walker», disse. «Molti anni fa, quando usavo la Terza Vista».

			«La Terza Vista», ripeté la Magys pensosamente, come se cercasse di soppesare il suono di quelle parole. «Parli dell’Oltre in modo strano. Ma è corretto. Tu hai toccato l’Oltre e anche noi, molto presto, riposeremo nel suo abbraccio. Ora capisci?»

			«No», rispose Thalias. «Vuoi spiegarmi, per favore?»

			La Magys emise una specie di doppio schiocco con le sue lingue. Impazienza? Rassegnazione? «Il nostro tempo è finito», disse. «Il nostro popolo è scomparso. Ma forse potremo ancora risanare il nostro mondo».

			«Hai detto anche prima che il vostro tempo è finito», disse Thalias. «Cosa significa?»

			«Che non c’è nessun motivo per tornare indietro», rispose la Magys. «Nessuna speranza che il resto del popolo sia ancora vivo. Quindi moriremo, riposeremo nell’Oltre e attraverso l’Oltre risaneremo il nostro mondo».

			«Come potete risanarlo se il vostro popolo non c’è più?»

			Un altro doppio schiocco delle lingue. «Non ascolti nemmeno le tue stesse parole?» chiese la Magys sprezzante. «L’hai detto tu stessa: il mondo non è il popolo. Il nostro mondo è stato dilaniato e sfregiato, ma forse può essere guarito. Noi ci uniremo all’Oltre e tenteremo di farlo».

			Thalias si accigliò nel tentativo di trovare un senso a quelle parole. Quindi la Magys credeva che morendo assieme al resto del gruppo avrebbe potuto unirsi a un imprecisato sistema cosmico superiore, e attraverso quel sistema risanare i danni inflitti dalla loro guerra civile? «Ma a che scopo risanare il mondo se non resta più nessuno a viverci?» chiese.

			«Ci sono altri nell’universo», disse la Magys. «Molti altri. Alcuni un giorno o l’altro potrebbero venire a vivere sul mondo che lasciamo. Perché non sforzarci di prepararlo a dovere?»

			«Perché quegli altri potrebbero anche non venire», disse Thalias. «Tu e il tuo popolo, invece, siete già qui. Non dovreste invece tentare di tornare e ricostruire il vostro mondo e la vostra cultura per voi stessi? Noi l’abbiamo fatto. Perché voi no?»

			«No», disse la Magys. «Noi non siamo voi. Non può essere fatto». Abbassò di nuovo lo sguardo. «L’unica via possibile è la morte, e l’Oltre».

			Thalias trasse un profondo sospiro. Alla faccia dell’ottimismo e degli esempi positivi della vita reale. Continuare a discutere non avrebbe portato a nessun risultato. Quello di cui aveva bisogno era un’idea, qualcosa di positivo da presentarle.

			O forse semplicemente qualcosa che potesse ritardare la decisione della Magys finché non le fosse venuta in mente un’idea migliore. «Tu affermi che la redenzione del tuo popolo è impossibile», disse. «E che è perduto. Io ti rispondo: dimostramelo».

			La Magys rialzò lo sguardo. Entrambe le lingue sporgevano dalla mascella leggermente aperta. «Come dici?»

			«Rechiamoci sul tuo mondo e vediamo cosa è diventato», disse Thalias. Provò una fitta allo stomaco quando si rese conto con un istante di ritardo che non aveva alcuna autorità per fare questa offerta. Se Thrawn avesse deciso che una lunga deviazione non rientrava nei parametri della missione, avrebbe potuto semplicemente dire di no, e la discussione sarebbe finita lì. In quel caso, la Magys avrebbe quasi sicuramente scelto la morte e il resto degli alieni l’avrebbe seguita docilmente.
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